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Caratteristiche dell’Ebraismo

Gli ebrei hanno conservato intatte le loro tradizioni per circa 4000 anni testimoniando la loro fedeltà alla Torah. 

1. Elementi portanti della fede Il Dio della fede ebraica è il Dio che ha parlato a Israele attraverso i profeti. E’ il Dio unico che, oltre ad essere trascendente, prende parte attiva alla storia e alle vicende del popolo. Jahveh, questo è il nome con cui si è rivelato a Mosè, ha stretto un patto con Israele che si è concluso con il dono della Torah al Sinai. Con questo gesto Dio indica al popolo ebraico il mezzo concreto per essergli fedele. Ma l’elezione di Israele e il dono della Torah sono legate al possesso della terra che per questo si chiama “terra promessa”, promessa in cambio della fedeltà. L’ebraismo è una legge di vita più che una speculazione teologica su un dato rivelato. La vita dell’ebreo si svolge nello studio e nella pratica della Torah, cioè è tutta orientata verso l’azione. 
2. La fede è testimoniata nella vita La morale ebraica ha una visione ottimistica dell’uomo. Dio non può averlo creato se non libero e responsabile. Il rapporto uomo-Dio può essere però rotto: questo è il peccato, che viene visto come tradimento. L’unica condizione per il perdono è la conversione del cuore (o ritorno a Dio). 
Elemento essenziale dell’ebraismo è la speranza. Per gli ebrei, credere nella venuta del Messia è sperare che verrà un tempo chiamato “i giorni del Messia”, in cui regneranno la pace, la giustizia e la fraternità. Questi giorni saranno in benedizione per tutte le nazioni. Gerusalemme sarà il centro spirituale dell’universo e cesseranno tutte le forme di idolatria. La morale ebraica è contraddistinta da una fame e sete di giustizia che soddisfi le esigenze dell’uomo. 

Lo studio della Torah è il primo dei comandamenti. Sono i genitori che hanno il compito di insegnarla ai figli. Per ascoltare, studiare e approfondire la Torah il giorno privilegiato è il sabato. Le osservanze religiose, provenienti dalla Torah scritta e orale, sono 613, di cui 248 positive e 365 negative e hanno lo scopo di santificare la vita anche nelle manifestazioni materiali. Ad esempio la Mezuzà, un astuccio che viene applicato sugli stipiti delle porte e che contiene una striscia di pergamena su cui sono scritti brani della Torah, serve a santificare la casa in quanto ricorda all’ebreo i propri doveri sia nell’entrare, sia nell’uscire di casa. L’alimentazione secondo le norme rituali (casheruth) è un modo di santificare la mensa che offre il nutrimento al corpo in cui è racchiuso lo spirito soffiato da Dio. 
Le tappe della vita 

1.La nascita e la circoncisione La nascita di un bambino è una grande gioia. Se è maschio, viene circonciso l’ottavo giorno. Questo segno nella carne lo fa entrare nell’Alleanza di Abramo e nella comunità d’Israele. 

2.La cerimonia del Bar Mitsvah: a 13 anni il ragazzo entra nella maggiore età religiosa. Da questo momento diviene membro della comunità ed è soggetto ai diritti e ai doveri religiosi e sociali derivanti dalla Torah.

3.Il matrimonio è un comandamento in risposta alla parola di Dio “Non è bene che l’uomo sia solo” (Gen 2,18). I fidanzati sono posti sotto un baldacchino, simbolo del focolare.Dopo la lettura dell’atto di matrimonio,si recitano le sette benedizioni nuziali 
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Infine lo sposo spezza un bicchiere dal quale ha bevuto con la sposa, in ricordo della distruzione del tempio. 

4.La morte:poiché Dio è Signore della vita e della morte, è con una benedizione che si annuncia il decesso:”Benedetto sia il Giudice di Verità!”. Davanti alla tomba si recita un brano in cui si proclama la santità del Nome (Kaddish) Si osserva quindi una settimana di lutto. Per il primo pasto dopo la sepoltura, è dovere preparare per i parenti in lutto un uovo sodo. L’uovo è il simbolo della vita: è rotondo, non ha né inizio né fine, come la vita che dopo la morte della persona continua in questo mondo nei discendenti e per il defunto nell’aldilà 

Le manifestazioni religiose quotidiane

La liturgia quotidiana comprende tre preghiere: quella del mattino, del pomeriggio e della sera. La preghiera può essere privata o pubblica. 
Il sabato è il giorno più santo della settimana, è dedicato a Dio e alla famiglia, è adorazione di Dio e celebrazione del destino d’Israele, suo testimone nella storia. Osservare il sabato significa ricordarsi che il mondo appartiene a Dio. L’uomo con il suo lavoro ne è l’amministratore e almeno una volta alla settimana deve dedicarsi esclusivamente a Dio. Caratteristica ne è la gioia che deve trasparire dal volto perché l’ebreo è sicuro di Dio e della sua fedeltà all’Alleanza. 

Le ricorrenze annuali

Le feste ebraiche si svolgono al ritmo delle stagioni. Hanno infatti un valore storico, agricolo e religioso. Iniziano la sera, al tramonto, perché in Genesi alla fine di ogni giorno della creazione si legge “E fu sera e fu mattina”, la sera viene nominata prima della mattina. Si possono dividere in tre gruppi. Il primo è il gruppo delle tre feste gioiose: Pasqua, Pentecoste e Capanne. Il secondo è quello delle feste austere: Capodanno e il Giorno dell’Espiazione. Il terzo gruppo comprende Purim e Chanukkah (di origine rabbinica) feste particolarmente gradite ai bambini e vissute allegramente dal popolo. 

La festa di Pasqua (Pesach) rimanda alla schiavitù d’Egitto, quando Dio, ascoltando il grido degli oppressi, con miracoli e prodigi, tra cui le dieci piaghe e l’apertura del Mar Rosso, sotto la guida di Mosè, li conduce attraverso il deserto verso la Terra Promessa. Le leggi e la Torah saranno consegnati a Mosè durante la permanenza del popolo nel deserto. Questo evento si commemora nella festa di Pentecoste (Shavuoth) o festa delle settimane (sette settimane dopo la Pasqua). Gli ebrei dopo l’uscita dall’Egitto hanno peregrinato per 40 anni nel deserto, vivendo nelle tende, prima di raggiungere la Terra Promessa. La festa delle Capanne (Sukkoth)ricorda quell’esperienza. Oggi si costruiscono delle capanne dal tetto coperto di frasche messe in modo che vi si possa scorgere il cielo, perché l’ebreo non dimentichi mai la presenza di Dio accanto a lui. Le feste di Pesach, di Shavuoth e di Sukkoth legati come sono alla storia del popolo hanno un risvolto religioso e nazionale. Hanno però anche un significato agricolo perché corrispondono a tre èperiodi dell’anno: primavera (Pesach), estate (Shavuoth) ed autunno (Succoth). La festa delle Capanne si conclude l’ottavo giorno con la festa della Legge. Nella sinagoga si tolgono i rotoli dal tabernacolo e si balla con essi, cantando e portandoli in processione. 
